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L’accusa è pesantissima: tenta-
to omicidio. E a firmare il decre-
to di arresto non è un tribunale 
ordinario, ma quello per i mino-
renni. Sono quattro i giovani ac-
cusati di aver ferito gravemen-
te, il 7 ottobre, nella piazza cen-
trale di Pinetamare a Castel Vol-
turno, un ragazzo di 16 anni, al 
culmine di una rissa fra giovani 
italiani e coetanei di nazionalità 
egiziana. E sono tutti minoren-
ni. Hanno dai 15 ai 17 anni. Uno 
è rinchiuso nel carcere di Nisi-
da, due ai domiciliari (ma han-
no comunque ottenuto il  per-
messo di frequentare la scuola), 
l’ultimo,  fermato ieri,  si  trova 
nel centro di prima accoglienza 
dei Colli Aminei, a Napoli. In at-
tesa del giudizio del gip previsto 
per stamattina, potrebbe essere 
deciso anche per lui la detenzio-
ne preventiva a Nisida, in quan-
to è sospettato di essere lui l'ac-
coltellatore. Il primo era stato 
fermato  la  scorsa  settimana,  
prelevato direttamente a scuola 
dagli agenti del commissariato. 
Frequenta l’istituto alberghiero 
di Pinetamare, l'Isis Corrado. Ie-
ri la questura di Caserta ha dif-
fuso  una  nota  dettagliata  per  
spiegare la vicenda, nella quale, 
però, non vengono citate le ipo-
tesi che hanno portato al tenta-
to omicidio. Tuttavia, gli inqui-
renti ne escludono una e lo sot-
tolineano,  in  quanto  nell’area  
domiziana sono presenti tanti 
immigrati, gran parte dei quali 
irregolari. «Non abbiamo rileva-
to alcun riscontro sulla matrice 
di tipo razziale - spiegano dalla 
questura - per cui siamo portati 
a escluderla dalle indagini». 

IL MOVENTE
Cosa potrebbe esserci allora al-
la base di un’aggressione tanto 
violenta? Il giovane ferito, come 
raccontato dai sanitari della cli-

nica “Pineta Grande” dove è sta-
to trasportato, è rimasto in fin 
di vita per molti  giorni.  Per il  
16enne è stato necessario il rico-

vero in terapia intensiva per un 
paio di settimane, cui è seguita 
una lunga degenza. Solo da po-
chi giorni è uscito dall'ospedale. 

È stato colpito da 12 coltellate, 
quasi tutte al torace. Alcuni fen-
denti si sono fermati a un paio 
di centimetri dai polmoni e dal 
cuore. Molti abitanti del Villag-
gio  Coppola  puntano  in  dito  
contro il  delirio che c'è in un 
grosso condominio della zona 
come matrice del malessere dei 
giovani del posto; secondo que-
ste narrazioni il palazzo che da 
qualche anno sarebbe diventa-
to un vero e proprio ghetto, con 
una piazza di spaccio di sostan-
ze stupefacenti che attirerebbe 
costantemente  compratori  
dall’agro aversano,  dalla zona 
Nord di Napoli e anche dal bas-
so  Lazio.  Ma  le  indagini  non  
escludono neanche che la scin-
tilla della rissa sia potuta scatu-
rire per futili motivi: per sguar-
di ritenuti inopportuni, ma an-
che per una risposta negativa al-
la richiesta di una sigaretta. 
LA COMUNITÀ
Il gruppo di giovani aggredito, 
di cui fa parte il 16enne egizia-
no,  è  formato interamente da 
minorenni ospiti di una comu-
nità di accoglienza. Sono tutti 
immigrati  arrivati  sulle  coste  
italiane senza familiari maggio-
renni, i cosiddetti “minori non 
accompagnati”. Era già da qual-
che settimana che il gruppo fre-

quentava  la  zona,  soprattutto  
nei weekend. Prima della rissa 
con il ferimento, verificatasi al-
le 22 nei pressi di una pizzeria, 
si era diffusa la voce di una pre-
cedente  aggressione,  sempre  
tra le stesse persone, nella vici-
na  via  Veneto.  Gli  inquirenti  
non escludono che i giovani ita-
liani,  dopo un primo scontro,  
possano  aver  cercato  rinforzi  
per saldare quelli che riteneva-
no conti in sospeso. E lo hanno 
fatto, in questa seconda occasio-
ne, nei pressi di un impianto di 
videosorveglianza di ultima ge-
nerazione,  installato  da  poco  
dal ministero degli Interni, rile-
vante ai fini delle indagini. Non 
a caso, la nota della Questura, 
infatti, termina con la possibili-
tà di ulteriori sviluppi nelle in-
dagini,  accertamenti  volti  a  
identificare tutti i giovani coin-
volti  nell’aggressione.  Non  si  
esclude,  insomma,  che,  even-
tualmente, possano essere fer-
mate anche altre persone. «Una 
ferocia assurda che poteva tra-
sformarsi in tragedia - ha detto 
Raffaele De Rosa, Senatore di  
Forza  Italia,  Capogruppo  in  
Commissione Affari Esteri e Di-
fesa, commentando i fatti di Ca-
stel Volturno - Sappiamo bene 
che esistono delle realtà dove la 
cultura della legalità fa fatica ad 
emergere, flutti nebulosi attana-
gliano periferie che all'apparen-
za  sembrano  fuori  controllo,  
ma non è così, lo Stato c'è ed è 
presente con le Forze dell'Ordi-
ne,  ed  anche in  questa  circo-
stanza ne abbiamo avuto pro-
va».
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Caserta, dodici coltellate 
per una sigaretta negata
quattro minori fermati

L’INCHIESTA
P A L E R M O La bambina sta bene ed 
è la cosa più importante. La rico-
struzione del naufragio a Lam-
pedusa, che l’ha vista come uni-
ca superstite, però è un rompi-
capo. Molte cose non tornano, 
ci sono particolari che non tro-
verebbero riscontro. 

Tocca  alla  Procura  di  Agri-
gento e a quella dei minori di Pa-
lermo mettere a posto i tasselli 
partendo anche dai disegni - la 
bandiera e i volontari - a cui Ja-
cinta sembrerebbe avere affida-
to ricordi e paure.

Lo choc, le difficoltà linguisti-
che,  la  stanchezza hanno reso 
confusi i racconti della piccola 
di 11 anni, originaria della Sierra 
Leone, salvata a largo dell’isola 
siciliana  dall'equipaggio  del  
Trotamar III della ong tedesca 
Compass  Collective.  Jacinta,  e  
non Yasmine (come finora sem-
brava si chiamasse), ieri è salita 
su un aereo che da Lampedusa 
l’ha condotta a Palermo. 

Ad accompagnarla i sanitari 
della Croce Rossa che l’hanno 
accudita e coccolata. Quindi in 
macchina  fino  alla  comunità  
nel Trapanese che per ora diven-
terà la sua casa. 

LA RICOSTRUZIONE
Quando è stata avvistata in ma-
re, nella notte tra martedì e mer-
coledì scorsi, tenuta a galla dal-
le camere d’aria di due pneuma-
tici, era in stato confusionale e 
“congelata” ma in grado di reg-
gersi sulle proprie gambe. L’e-
quipaggio del veliero ha raccon-
tato di averla asciugata e riscal-
data.  «La bambina non era in  

stato di ipotermia, ma in buone 
condizioni. Era un po’ disidrata-
ta», ha spiegato Francesco D'Ar-
ca, dirigente medico del poliam-
bulatorio di Lampedusa. 

È  stata  Jacinta  a  riferire  di  
avere trascorso giorni in mare 
in balia delle onde prima che la 
barca di metallo su cui viaggia-
va colasse a picco travolta dalla 
tempesta. 

Secondo i sanitari, non avreb-
be  potuto  sopravvivere  rima-
nendo in acqua – che in questo 
periodo nel  Mediterraneo non 
supera i 18 gradi – più di dodici 
ore. Se si resta da soli in mezzo 

al mare, se si vedono i compagni 
di viaggio affogare, allora i mi-
nuti  possono  diventare  ore.  I  
medici parlano di «confusione 
temporale»: potrebbe non esser-

si  resa  conto  del  
reale  tempo  che  
trascorreva. 

Le motovedette 
della  guardia  co-
stiera e della guar-
dia di finanza han-
no perlustrato l'a-
rea dove  sarebbe 
avvenuto  il  nau-
fragio del barchi-
no partito da Sfax. 
Il mare finora non 
ha  restituito  né  
corpi né tracce o 
indizi (scarpe, ve-
stiti, bidoni di ga-
solio). 

È però capitato 
altre volte che ve-
nissero  a  galla  a  
miglia  di  distan-
za, trasportati dal-
le correnti. Le ri-
cerche  proseguo-

no. La Procura di Agrigento ha 
affidato alla Capitaneria di por-
to il compito di raccogliere la te-
stimonianza  dello  skipper  e  
dell’equipaggio del Trotamar, i 
quali hanno ribadito le fasi del 

salvataggio. Stavano transitan-
do in quel tratto di mare nel cuo-
re della notte. Nonostante il ven-
to e il rumore del motore acceso 
hanno sentito le urla e il pianto 
della bambina. «È stato un mira-
colo», hanno ripetuto. 

LA TESTIMONIANZA
Sarà Jacinta oggi, nella speran-
za che abbia ritrovato la sereni-
tà necessaria  dopo il  dramma 
vissuto, ad aiutare gli investiga-
tori nella ricostruzione. Incon-
trerà la procuratrice dei minori 
di  Palermo,  Claudia  Caraman-
na. Quanto erano le persone a 
bordo insieme a lei durante la 
traversata dalla Tunisia alle co-
ste siciliane? Sembrerebbe che i 
45 compagni di sventura inizial-
mente  riferiti  siano  diventati  
molti di meno. 

C’era  anche  il  fratello  più  
grande che dunque oggi sareb-
be fra i dispersi inghiottiti  dal 
mare? Una tragica circostanza 
che deve essere ancora confer-
mata. 

Anche su  questo  fronte  po-
trebbe avere pesato lo stato con-
fusionale della bambina e la dif-
ficoltà di farsi comprendere. 

Dal  suo racconto dipenderà  
la procedura da seguire. Potreb-
be essere un ricongiungimento 
familiare (la piccola ha riferito 
che  a  Sfax  c’era  il  padre  che  
avrebbe dovuto imbarcarsi do-
po di lei) oppure, qualora non 
avesse parenti, verrebbe dichia-
rato lo stato di adottabilità e in-
dividuata una famiglia a cui affi-
darla. 

Riccardo Lo Verso
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CASTEL VOLTURNO
La piazza di Pineta Grande 
dove è avvenuta la rissa 
tra i due gruppi e 
l’accoltellamento

`Il ferito ha 16 anni. La maxi-rissa avvenuta a Castel Volturno tra un gruppo
di ragazzi del luogo e alcuni egiziani tutti ospiti di un centro di accoglienza

Il misteri del naufragio di Jacinta
I medici: «Non era in ipotermia»

LA BAMBINA VERRÀ 
ASCOLTATA DAI PM 
IL MARE NON HA 
RESTITUITO 
CORPI NÉ TRACCE 
DI ALTRI DISPERSI

L’ULTIMO FERMATO IERI
L’AGGRESSIONE
ALL’ESTERNO
DI UN BAR E DEFINITA
DAGLI INVESTIGATORI
DI «RARA VIOLENZA»
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